Ebrei 5, 7-9

Cari fratelli e care sorelle,

è un testo particolare quello che ci viene proposto per oggi. Perché ci presenta un Gesù particolare, un Gesù insolito!

Un Gesù che grida e che piange, un Gesù che non nasconde la sua angoscia e la sua disperazione. 

E’ il Gesù del Giardino del Getsemani che si trova solo ed abbandonato, persino dagli amici. 

E’ il Gesù che sa di essere arrestato e ucciso e che ha una paura mortale di ciò che lo aspetta. 

E’ il Gesù angosciato per la sofferenza che dovrà affrontare! E nella sua angoscia si rivolge a Dio e prega, piangendo e gridando.

Come primo spunto che ci offre proprio questa descrizione di Gesù, mi viene in mente questo:

Gesù, con il suo comportamento, con le sue urla e con le sue lacrime, esprime un atteggiamento che contrasta l’idea della sopportazione del dolore, che annulla la concezione che impone “di soffrire senza lamentarsi”! 

Un detto prussiano, ad esempio, affermava proprio: “Impara a soffrire senza lamentarti!”  

Non solo in Prussia, ma anche qui in Italia questo detto, questa concezione del non doversi lamentare, penso e temo che sia stata internalizzata da molti.

Ricordo una giovane donna, che ho incontrato qualche settimana fa, dopo poco che aveva perso il fratello, e che mi ha raccontato che la sua prima reazione alla notizia della morte del fratello è stata quella di piangere ed urlare disperatamente. Di fronte a questo comprensibile sfogo, l’unica reazione di una dottoressa presente alla scena  è stato semplicemente: “Ma non urli così, signora!” 

Ma in quella situazione così terribile l’urlare, il gridare, il piangere erano, probabilmente, le uniche possibilità per sopportare, in qualche modo, quel grande, personale e straziante dolore!

Mi ricordo anche di certe visite effettuate presso persone che stavano veramente male e che avevano tutto il diritto di lamentarsi, che però, dopo averlo fatto, dopo aver raccontato della loro sofferenza e della loro angoscia, mi dicevano subito “Dai, non ci lamentiamo!”

Al contrario, il Gesù, che incontriamo qui, nei versetti che abbiamo letto poco fa, richiama alla nostra memoria il fatto che lui non vive i momenti di grande sofferenza alla stregua di un eroe imperturbabile, ma sfogando la sua angoscia, piangendo gridando, lamentandosi.

E con questo suo atteggiamento intende dire, ad ognuno di noi, che non dobbiamo ammutolire davanti a Dio, quando non abbiamo più da lodarlo. Ma possiamo sfogarci ed abbiamo il diritto di gridare il nostro dolore e la nostra disperazione, incolpandolo, accusandolo persino di averci abbandonati, esattamente come farà, poi, Gesù sulla Croce.

Questo, dunque, è il messaggio dell’uomo Gesù, del Gesù che è proprio uno di noi, un essere umano debole e fragile, un uomo che vive la sofferenza fino in fondo, con angoscia e tristezza mortale.

Ma nella persona del Gesù che soffre, che piange e che grida, possiamo scoprire ancora un altro messaggio, possiamo scoprire Dio stesso. Il Dio che, diventando umano in Gesù, vive esattamente le stesse angosce, le stesse sofferenze, la stessa disperazione che possiamo provare noi. 

Questo è la modalità da Lui scelta per esserci accanto, per dimostrarsi solidale con noi proprio nei momenti più tristi e drammatici della nostra vita, per dirci: “Io so quello che state provando, conosco la vostra sofferenza e capisco la vostra disperazione! Io non sono un Dio apatico, irraggiungibile nelle altitudini del cielo, ma sono proprio qui accanto a voi e vi pongo il mio orecchio per ascoltarvi e vi offro la mia mano per sostenervi nel dolore.”

Certo, questa affermazione, questa rivelazione di Dio in Gesù  non è affatto una risposta alla nostra domanda del Perché della sofferenza.

Una risposta a questo grande Perché, specialmente quando la responsabilità per la sofferenza non è dell’essere umano stesso, per ora non ci viene ancora data, nemmeno se e quando viviamo in una dimensione di fede.

Siccome per molti, però, un’affermazione del genere rimane insoddisfacente, perché, in effetti, non ci toglie tutti i punti interrogativi e tutti i dubbi che abbiamo nei confronti di Dio rispetto al tema della sofferenza, la chiesa cattolica, da secoli, ha elaborato l’idea del “dolore salvifico”. 

Il precedente papa Giovanni Paolo II  aveva proprio nuovamente messo in risalto questo concetto, con la sua lettera apostolica “Salvifici doloris” e con il suo modo di affrontare la sua personale sofferenza.

Qual il preciso il significato della concezione del dolore salvifico ?

Al nostro dolore, alla nostra sofferenza umana viene dato un senso, allorché con essa contribuiamo alla salvezza del mondo, con i nostri dolori diventiamo co-redentori di Cristo che con la sua sofferenza ha cominciato l’opera della nostra salvezza. 

Questa concezione viene ancora accolta con entusiasmo, perché la sofferenza non rimane più priva di senso, anzi! La nostra sofferenza assume un significato enorme, essendo salvifico! 

Ed è per questo motivo, che ancora oggi, nell’Italia cattolica, la terapia del dolore ha difficoltà ad “atterrare” seriamente in tutte le realtà ospedaliere e ad essere applicata in tutte le situazioni di sofferenza per eliminare il più possibile il dolore fisico.

La stessa difficoltà di accettare, ad esempio, anche il testamento biologico – la cui raccolta procede anche oggi, grazie alla preziosa disponibilità di molti volontari della nostra comunità – è certamente sempre legata anche alla concezione del dolore salvifico, della sofferenza salvifica. 

Questa concezione, però, è assolutamente priva di vero fondamento biblico – ne sono convinti persino biblisti cattolici; inoltre, contraddice la nostra più profonda convinzione evangelica secondo la quale noi siamo salvati solo per grazia mediante la fede e né per ciò che facciamo, né per ciò che subiamo nella nostra vita. Non siamo noi dei co-redentori! Il redentore è uno e l’opera di salvezza in lui è già compiuta.

Dobbiamo, allora, accontentarci del fatto che spesso per la nostra sofferenza non esiste nessuna spiegazione soddisfacente e che essa rimane, in molti casi, del tutto priva di senso, ingiusta, crudele incomprensibile. 

Nello stesso momento, per fede e attraverso la fede, siamo chiamati a saper accettare una situazione di sofferenza, laddove non è possibile combatterla, come parte della nostra vita e del nostro mondo non ancora redenti.

Il nostro testo per la predicazione, infine, offre ancora un ulteriore spunto per la nostra riflessione sulla sofferenza. Il versetto 8 dice: “Benché fosse Figlio (di Dio), imparò l’ubbidienza dalle cose che soffrì”.

Nella sua sofferenza, dunque, Gesù ha imparato ad essere ubbidiente a Dio. 

Forse questo termine ci crea un pò meno disagio, sapendo che la traduzione dal greco, espressa con la parola “ubbidienza”, deriva dalla parola “ascoltare” e significa in un primo luogo non “ubbidienza”, ma “ascolto a fondo, ascolto in profondità”.

E allora “imparare l’ubbidienza dalle cose che soffrì” vuol dire, imparare ad ascoltare la voce di Dio, imparare a rivolgersi a Lui, non girandogli le spalle anche proprio nei momenti nei quali a Gesù sembrava di essere totalmente abbandonato da Dio, riuscendo a confidare, nonostante tutto il suo dolore, e nonostante tutta la sua tristezza mortale, nell’amore e nella bontà di Dio, nel suo progetto salvifico e nella promessa di una vita nuova.

Ed è questa l’ubbidienza, l’atteggiamento che viene richiesto anche a noi.

La richiesta di credere nella bontà e nella grazia di Dio anche e soprattutto quando passiamo periodi di sofferenza e di dolore, anche proprio quando ci sembra che tutto ciò che stiamo vivendo sia privo di senso. Ubbidire a Dio, ascoltare la sua voce e la sua volontà in profondità,  significa, dunque, rivolgersi a Lui anche nei momenti nei quali ci sembra di essere dimenticati dal suo amore e dalla sua protezione, sfogandoci davanti a Lui.

Infine vorrei ricordare che l’ubbidienza, che l’ascolto della volontà di Dio può anche condurre alla sofferenza. Questo dimostra sempre la persona di Gesù.

Gesù, proprio seguendo la volontà di Dio, ha incontrato inimicizia, odio, sofferenza e morte.

Così può essere anche per i seguaci di Gesù, per chi si chiama credente, cristiano.

Vivere la fede in modo coerente ci può portare alla sofferenza e persino alla morte. 

Abbiamo grandi esempi per questo tipo di sofferenza e di testimonianza. Pensiamo a Dietrich Bonhoeffer, a Hans e Sophie Scholl, a Martin Luther King, a Oscar Romero, che esattamente 30 anni fa è stato assassinato perché come arcivescovo ha osato denunciare le ingiustizie del suo paese Salvador, ed a tanti altri ancora.

In questi giorni, che qui a Milano si è tenuta la veglia e la manifestazione per i parenti delle vittime della Mafia, pensiamo alle persone che hanno rischiato o rischiano ancora  la loro vita o la vita dei loro cari per il fatto di non stare al gioco della mafia, per il fatto di denunciare i loro sistemi diabolici e mortali.

Pensiamo a quelli che hanno avuto il coraggio di alzare la voce in difesa di immigrati che vengono ingiustamente insultati e a quelli ancora che hanno cercato di soccorrere delle persone vittime di violenza fisica, rischiando di essere maltrattati insieme a loro.

L’ubbidienza a Dio, l’ascolto della Sua voce ci può anche portare alla sofferenza.  Ed è in questo ambito che possiamo osare dire che la sofferenza può avere un senso!

Penso che tutte queste persone che hanno subito ed affrontato questo tipo di sofferenza, lo hanno potuto fare, perché riuscivano a confidare nel fatto che non solo durante la sofferenza, ma anche durante la morte Dio sarebbe stato con loro, l’amore di Dio li avrebbe sostenuti ed accolti. Perché confidavano nel fatto che Gesù era diventato anche per loro, come concludono i nostri versetti della lettera agli ebrei, “autore della salvezza eterna”.

Martin Luther King ha espresso, una volta, questa sua fiducia con le seguenti parole con le quali vorrei concludere:

“Sopra ogni cosa Dio è potente.

Quando le nostre giornate perdono luce e le nostre notti diventano più scure di mille mezzenotti pensiamo con fiducia che nel mondo esiste una forza immensa, e ricca di grazia: la forza che si chiama Dio.

Dove non c’è soluzione, Dio mostra una via.

L’oscurità di ieri si trasforma in un chiaro domani, e alla fine nel luminoso mattino dell’eternità.”

Che Dio stesso coltivi questa fiducia nei nostri cuori e ci aiuti a essere testimoni della Sua volontà, oggi e domani ancora.

Amen

